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SUL RACCONTO



Rube è di quei racconti che la gente scrive senza pensarci molto, volendo mettere per iscritto un’idea per poi, in un futuro qualunque, trasformarlo in un racconto o in qualcosa in più. È l’unione di idee, concetti, conoscenze, sentimenti personali. Ha qualcosa simile a Inkheart – La leggenda di cuore d’inchiostro, il film, o L’iscritto, il fumetto, a partire dal momento in cui appare un topolino parlante. Ha un tocco di realtà, e anche qualcosa di personale e simbolico, difficile da spiegare ora. 

Così come Non può piovere o Fin dall’inizio, si tratta di un testo scritto per una donna, ma con elementi che avevo in mente anni prima, prima di conoscere l’adattamento cinematografico Inkheart – La leggenda di cuore d’inchiostro. Se un giorno fossi riuscito a definire per bene le cose, i Guardiani delle Lettere, sarebbero riusciti a tornare con più frequenza, in qualche libro, magari così come Rube.

Quindi, il racconto, è un episodio completo, con un inizio, uno svolgimento e una fine, di una ragazzina chiamata Rube, amata dai genitori, lettrice, che un giorno scopre un insolito personaggio. È un prologo.

Spero che piaccia ai lettori, di qualsiasi età e che, pur essendo breve, dia qualcosa in più.

Alec Silva




“L’ infanzia lascia intravedere l'uomo, come il mattino rivela il giorno.”



(John Milton)


RUBE

Libri e libri sul lappeto, quasi tutti aperti, con immagini di animali e mostri, eroi e principesse; gli occhi attenti, andavano da un lato all’altro, così meravigliati da quelle immagini colorate e tradizionali, in bianco e nero, o con diverse sfumature di grigio. 

Prese due o tre volumi piccoli, con le favole di La Fontaine; non riusciva ancora a pronunciare quel nome, così come non sapeva leggere quei grandi volumi di suo padre. Era, però, un’insaziabile lettrice di libri come quello, sottile, e con storie di personaggi fantastici. 

Prese Il Signor Coelho, lo appoggiò sulle gambe, mostrandogli il libro; il peluche aveva un grande sorriso, orecchie grandi e lunghe, che la ragazzina tirava quando, irritata, girovagava per la stanza sistemando il caos che aveva creato giocando liberamente. 
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